IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 05 ottobre 2007

Venerdì 05 ottobre 2007 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; i delegati vescovili mons. Vittorio Bonati e mons. Maurizio Gervasoni; 40 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Cecchini Giovanna, De Franco Marcella, Mignani Annalisa, Pagani Enzo, Rizzi Felice, Veneziani Gerardo.
L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;

· intervento del Vescovo;

· presentazione della proposta di lavoro elaborata dalla segreteria e qui allegata;

· dibattito assembleare;

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale, mons. Maurizio Gervasoni pone i migliori auguri da parte del Consiglio a Oliviero Dal Molin, ordinato diacono permanente il 29 settembre u.s., moderatore della presente sessione.
Informa inoltre che l’attuale Consiglio con questo anno pastorale termina il suo mandato quinquennale.

Oliviero Dal Molin dopo aver rilevato l’approvazione del verbale della precedente riunione dà comunicazione degli assenti giustificati e introduce la proposta di lavoro elaborata dalla segreteria del Consiglio. Il lavoro di oggi prevede tre momenti:
· la lettura e la spiegazione del testo da parte di mons. Gervasoni,

· il dibattito circa il metodo scelto,

· la valutazione delle proposte e della prosecuzione del lavoro.

Mons. Gervasoni procede con la lettura del testo. Esso è pensato con alcune scadenze operative, temi e approcci metodologici.
· Ci collochiamo nell’istanza profetica di attenzione al territorio e alla storia.

· Scopo del lavoro del CPD è quello di presentare al Vescovo alcune linee pastorali operative sull’impegno dei cristiani in politica; proporre un documento di azione pastorale. 
La segreteria suggerisce:

1) di rileggere il Sinodo per individuare orientamenti pastorali che guidino la parrocchia nei suoi comportamenti istituzionali
2) di individuare gli atteggiamenti che la parrocchia deve assumere per formare la coscienza cristiana in questo campo. Si suggerisce che la formazione specificamente attenta alla politica venga affidata non alla parrocchia ma alla Diocesi.
Per fare questo occorre:

a) distinguere l’aspetto teologico morale dall’aspetto più funzionale. Andiamo sull’ambito applicativo che si distingue tra la vita di ciascuno e l’istituzione ecclesiastica impegnandoci ad approfondire il ruolo dell’istituzione ecclesiastica. Si tratta di aiutare le parrocchie a individuare i criteri per maturare i cristiani nella testimonianza della carità.
b) I temi che il Consiglio viene sollecitato a prendere in considerazione vanno riferiti all’atteggiamento critico fondamentale del discernimento comunitario.

Circa le strutture e le modalità della formazione alla politica alla Segreteria è sembrato opportuno affidare il compito alla Diocesi con ricaduta successiva sulle parrocchie.

Nel passato questo ambito era affidato alle associazioni e ai movimenti (es ACLI, AC).
Dal Molin apre il dibattito chiedendo ai consiglieri il loro parere sulla struttura del percorso presentato.

Piergiorgio Confalonieri, presidente CDAL, rileva che ci sono associazioni che han fatto di questa realtà la loro missione, quindi il loro ruolo va recuperato.

Chiara Scotti condivide il metodo scelto e invita a fare riferimento nel prosieguo del lavoro alle costituzioni sinodali.

Don Francesco Poli rileva difficoltà nel vedere la parrocchia come soggetto che deve farsi carico in prima persona sia di proporre servizi segno che di formare. Meglio pensare a un soggetto intermedio: vicariato o unità pastorale. È importante capire anche il risvolto istituzionale della formazione: la collaborazione con le istituzioni non va gestita a livello locale.  Il ruolo delle associazioni ecclesiali è centrale (ricorda in particolare l’ACLI provinciale).
Nora Comi ritiene la scaletta ottimale. Rifacendosi all’intervento di don Poli ritiene di aver colto dalla presentazione di mons. Gervasoni che è la Diocesi a dare linee operative alle parrocchie o vicariato. Chiede quindi un chiarimento su come sia effettivamente la questione. 

Alberto Cervi ritiene che la pista individuata sia accettabile. È opportuno privilegiare l’aspetto istituzionale della parrocchia. Per il fatto di esistere la parrocchia fa politica, si pensi ai CRE, alla scuola materna.
Chiara Scotti chiede di specificare se l’argomento è il politico o il sociopolitico. La parrocchia veicola già uno stile sociopolitico nell’azione pastorale.

Don Arturo Bellini ritiene che la traccia e il metodo siano buoni e possano aiutare a trovare nelle parrocchie modalità per il lavoro dei CPP. Occorre che la parrocchia diventi più consapevole del ruolo della comunità cristiana in ordine al sociopolitico.
Oliviero Dal Molin osserva che si tratta di dare indicazioni perchè la parrocchia possa avere un comportamento pastoralmente corretto, non che la parrocchia deve fare tutto.
Mons. Gervasoni risponde che l’orientamento del testo è quello sociopolitico, non politico in senso tecnico. Il pdv privilegiato del testo è quello che si trova dietro l’aggettivo pastorale. La vita pubblica della comunità o trova momenti di criticità o non è cristiana. L’atteggiamento che sta dietro a questo documento è far sì che la comunità cristiana testimoni il suo essere evangelizzatrice. Creare luoghi di discernimento critico è compito pastorale per eccellenza. Nell’educazione, nell’impegno per i poveri, la vita della comunità è luogo di testimonianza e di indirizzo. Obiettivo è creare uno stile di comunità attento alle dimensioni sociopolitiche: questo si gioca nelle scelte operative (es CRE, uso delle sale dell’oratorio...) con attenzione principalmente pastorale.
p. Stefano Dubini ritiene che l’impegno è stimolante ma difficile nelle premesse. E’ inoltre importante ricordare che i cristiani sono gli stessi elettori! Occorre imparare a discutere e poi si vedranno le scelte concrete e dove è possibile attuarle.
Mariaelena Bergamaschi chiede che il lavoro del Consiglio sia collegato ai lavori sinodali. Occorrono punti concreti per fare un percorso nelle comunità.
Dal Molin rileva necessità di precisazioni ma non contrarietà di fondo rispetto al testo presentato che viene quindi approvato. 
Mons. Gervasoni osserva che non si può dare per scontato di essere in linea con il Sinodo; la convergenza è da creare dopo che gli atti del Sinodo saranno promulgati.

Bianca Sonzogni rileva che i chiarimenti l’hanno convinta positivamente nel procedere.

P. Dubini ritiene importante aggiungere al punto e) di pag. 2 che il consenso sia “in ordine alla ricerca del bene comune”.

Circa i temi egli concorda, a seconda poi della situazione ogni parrocchia porrà una sua gerarchia.

Rosanna Borlotti osserva che molte parrocchie già assumono orientamento sociopolitico attraverso le loro attività, si pensi ad es alle scuole materne, ai CRE, in cui già c’è un raffronto con le istituzioni.  Un aiuto notevole alle scuole viene dall’ADASM. È importante curare la qualità testimoniale di questi segni.
D. Michele Falabretti ritiene importante rimandare la parrocchia a una verifica della sua qualità testimoniale rintracciandone nei documenti sinodali i criteri. Sui temi concorda.
Oliviero Dal Molin osserva che la sfida del CPD è proprio quella di presentare alle parrocchie una proposta che non trovi le fatiche che il Consiglio ha affrontato stasera nel discutere.

La proposta di lavoro è la seguente:

30/11 il discernimento comunitario;

01/02 i luoghi inevitabili dell’impegno della parrocchia in politica;

11/04 strutture e modalità che permettono alle parrocchie di svolgere questo compito;
06/06 conclusione.

Dopo la benedizione del Vescovo, la seduta è tolta alle ore 20,30.
Bergamo, 5 ottobre 2007.
Il segretario                                                                                                                  Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei
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